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traevano vantaggi sostanziosi, sia in termini 
di capitale simbolico sia in termini concreta-
mente politici ed economici. Nel sesto capito-
lo, dopo un’accurata descrizione dell’ambito 
topogra!co dove si erano dispiegate le attività 
costruttive dei Vedii, l’A. spiega il programma 
edilizio e la strategia comunicativa inerenti a 
quella che si può de!nire una nuova monu-
mentalizzazione della città.

Il volume è corredato degli apparati con-
sueti: elenco delle tavole, abbreviazioni; bi-
bliogra!a indice dei soggetti, indice delle 
iscrizioni. Le conclusioni !nali (pp. 367-373) 
cui l’A. perviene al termine di uno studio at-
tento, impegnativo e puntuale, anche se in 
alcuni casi prolisso, mi sembrano largamente 
condivisibili. Si tratta di un libro da leggere 
e apprezzare e, per completezza bibliogra-
!ca, segnalo alcune tra le opere che non mi 
pare siano state citate: H. Halfmann, Städte-
bau und Bauherren im römischen Kleinasien. 
Ein Vergleich zwischen Pergamon und Ephesos, 
Tübingen, Wasmuth 2001 (versione francese: 
H. Halfmann, Éphèse et Pergame. Urbanisme et 
commanditaires en Asie Mineure romaine, Paris, 
De Boccard 2004, in open access qui: https://
books.openedition.org/ausonius/10292?lan-
g=it); A.-V. Pont, Orner la cité. Enjeux cultu-
rels et politiques du paysage urbain dans l’Asie 
gréco-romaine, Bordeaux, Ausonius 2010 in 
open access qui: https://books.openedition.
org/ausonius/4614?lang=it; E. Bauer, Geru-
sien in den Poleis Kleinasiens in hellenistischer 
Zeit und der römischen Kaiserzeit. Die Beispiele 
Ephesos, Pamphylien und Pisidien, Aphrodisias 
und Iasos, München, utzverlag 2014; S. Altin-
oluk, Hypaipa. A Lydian City during the Roman 
Imperial Period, Istanbul, Ege Yayinlari, 2013 
(alle pp. 65-75 utile discussione su T. Flavius 
Damianus); importante, poi, per l’attribuzio-
ne della statua discussa a p. 366, M. Szewczyk, 
Nouveaux éléments pour l’étude d’un portrait de 
notable éphèsien du Musée du Louvre, «REA», 
CXVII, 2015, pp. 129-151; C. Kokkinia, A Ro-
man Financier’s Version of  Euergetism: C.  Vi-
bius Salutaris and Ephesos, «Tekmeria», XIV, 
2017-2018, pp.  215-252 (in open access qui: 
https://ejournals.epublishing.ekt.gr/index.
php/tekmiria/article/view/17405) fornisce 
poi una nuova interpretazione dell’iscrizione 
di Vibius Salutaris. In!ne, sulla condizione 

sociale di L. Erastos (pp. 302-304) da vedere 
T. Drew-Bear, F. Richard, Hadrien et Érastos, 
nauclère d’Éphèse, in L’Afrique, la Gaule, la reli-
gion à l’époque romaine. Mélanges à la mémoire 
de Marcel Le Glay, Bruxelles, Latomus 1994, 
pp. 742-751.

Domitilla Campanile
Università di Pisa

Dipartimento di Civiltà e forme del sapere
domitilla_campanile@hotmail.com

*   *   *

Francisco J.  González Ponce  – Anto-
nio L. Chávez Reino (coords.), El espacio en 
el tiempo. Geografía e historiografía en la antigua 
Grecia, «Estudios Clásicos», 160, 2021, pp. 227.

Nel numero 160 (2021) della rivista a8e-
rente alla Sociedad Española de Estudios Clá-
si cos sono stati accolti dieci contributi, lode-
volmente corredati di un doppio abstract, in 
inglese e in spagnolo, rappresentativi delle te-
matiche trattate all’interno della Associazio-
ne Internazionale GAHIA (Geography And Hi-
storiography in Antiquity). J.M. Candau Morón 
ricorda nel Prólogo (pp. 9-12) gli obiettivi della 
stessa e i progetti di indagine – tutti ruotanti 
intorno al binomio storiogra!a/geogra!a  – 
che ne indirizzano le ricerche. I  contributi 
sono spalmati su due sezioni. F.J. González 
Ponce (Los estudios sobre geografía griega hoy, 
1: consideraciones generales, pp. 15-32) inaugura 
la prima, indicata come Introducción, realiz-
zando un’utile messa a punto degli strumen-
ti bibliogra!ci inerenti agli studi di geogra!a 
storica negli ultimi trent’anni e delineando il 
contesto culturale che, a partire dalla !ne del 
secolo scorso, ha registrato una crescente sen-
sibilizzazione verso questa «parcela particular 
de la literatura griega». Fra le associazioni e 
le piattaforme di indagine internazionali enu-
merate rientra anche il centro di eccellenza 
italiano Eratosthenes, che, sotto la direzione 
di F. Prontera, promuove incontri scienti!ci 
di alto livello. Sulla scia degli stessi intenti di 
aggiornamento bibliogra!co si pone il contri-
buto di P. González Mora (Los estudios sobre 
geografía griega hoy, 2: obras y autores concretos, 
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pp. 33-58) le cui tre parti sono incentrate sia 
sugli storici che sui geogra! propriamente 
‘scienti!ci’ conservati nel processo di tra-
smissione, su quelli pervenuti in frammenti, 
e sulla dibattuta questione del Papiro di Ar-
temidoro. Chiude questa sezione lo studio di 
A.L. Chá vez Reino (La historiografía griega en 
GAHIA, pp. 59-68) che si focalizza su un con-
tenuto precipuamente storiogra!co. Il nucleo 
del saggio è fortemente metodologico, e va-
lorizza una delle regole fondamentali di una 
sana esegesi, ossia la necessità di leggere il te-
sto alla luce del suo contesto. È ormai norma 
ben nota che lo studio di un excerptum non 
possa prescindere da quello della fonte che lo 
trasmette la quale, se da un lato lo conserva, 
dall’altro riesce spesso a ‘dissimularne’ il sen-
so originario. Ça va sans dire che l’importanza 
della valutazione del macrocontesto vale an-
che per la comprensione di passaggi cruciali 
di un autore all’interno della sua stessa ope-
ra, a:nché non vada perduto il signi!cato di 
a8ermazioni altrimenti suscettibili di essere 
lette in modo ambivalente, se non fallace. 
Questo procedimento è rigorosamente ap-
plicato dall’A. al ‘laboratorio di Polibio’, con 
riferimento alle porzioni della digressione su 
Timeo che costituiva buona parte del libro 
12: Chá vez Reino sottolinea come di fronte 
ad un discorso mutilato, di cui è di:coltoso 
recuperare la coerenza primigenia, si renda 
necessario identi!care il ‘codice’ in cui esso fu 
scritto, e dunque attuare un esercizio di deci-
frazione su più livelli, senza trascurare le con-
nessioni degli excerpta con il resto dell’opera. 
Esiste infatti una ‘idiosincrasia’ del testo: essa 
si fonda su strategie di Auctoritas reiterate, 
veicolate da un lessico privilegiato, da pecu-
liari modalità espositive e da un dialogo espli-
cito o sfumato che l’autore intrattiene con un 
pubblico partecipe dei rimandi ad un contesto 
culturale comune. Tali parti concettuali sono 
integrate dall’analisi di due passi fondamen-
tali dello storico di Megalopoli, inerenti alle 
categorie del vero e del falso e alla esegesi, 
contestualizzata appunto, di sintagmi quasi 
tecnici quali ἀξιοπίστως ψεύδεσθαι e ἐκούσιος 
ψευδογραφία.

La seconda sezione, dal titolo Investiga-
ción, si apre con la disamina di P. Moret sul 
ruolo delle mappe nell’ambito della cultura 

geogra!ca in Grecia (Los mapas antiguos y su 
relación con las descripciones escritas, pp. 71-82). 
La trattazione mira a ridurre la portata di una 
revisione critica che si impose negli anni ’80 
del secolo scorso, incline a circoscrivere l’uso 
delle mappe ai soli contesti nei quali lo stu-
dio della geogra!a si coniugava con quello 
di altre scienze. Attraverso i riferimenti del 
caso l’A. sostiene un uso estensivo degli stru-
menti cartogra!ci e una con!gurazione dello 
spazio preferibilmente bidimensionale, arric-
chita dall’inserzione di immagini e:caci a 
tradurne visivamente i tratti caratterizzanti. 
Ne emerge il «poder poiético del mapa, que en 
la época helenística se convirtió en el instru-
mento de un nuevo imaginario». Dell’e8erve-
scenza di detta epoca intorno alla cartogra!a 
fu testimone Strabone, cui sono dedicate le 
interessanti pagine !nali nelle quali viene evi-
denziato il processo di subordinazione della 
mappa al potere della parola. I. Pajón Leyra 
(La geograf ìa antigua a través de los materiales 
papirológicos, pp. 83-98) sviluppa una panora-
mica dettagliata tanto su alcuni papiri conte-
nenti opere di geogra!a descrittiva quanto 
sul bacino assai più limitato di papiri in cui 
è rappresentato il ramo della geogra!a mate-
matica e astronomica. Poiché al materiale pa-
piraceo appartiene la prerogativa di sottrarsi 
ai !ltri della trasmissione manoscritta, si ren-
de possibile attraverso di esso accedere a con-
tenuti originali suscettibili di confronto con 
quelli derivanti dalla tradizione manoscritta 
medievale, aspetto che la studiosa argomen-
ta in modo esemplare. S. Acerbo (Apolodoro e 
Higino: la mitografía como ejemplo de los conoci-
mientos geográ"cos compartidos en la παιδεία de 
época imperial, pp. 99-113) esplora, a sua volta, 
il nesso attraente fra il mito e lo spazio ge-
ogra!co. L’originalità dell’approccio consiste 
nello sguardo sinottico con cui l’autore coglie 
nella Biblioteca di Apollodoro e nelle Fabulae 
di Igino somiglianze e di8erenze nel racconto 
dei principali viaggi degli eroi – le une e le al-
tre comprensibili sullo sfondo del diverso con-
testo culturale dei mitogra! e in relazione alle 
!nalità delle rispettive opere. Le conclusioni 
suggeriscono che Apollodoro assumesse sulla 
identi!cazione di alcuni luoghi del mito una 
posizione mediana fra il rigore del dibattito !-
lologico e !loso!co in atto ed un orientamen-
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to più naïf che li collocava nella mappa del 
mondo conosciuto. Igino, dal canto suo, stra-
volgeva ripetutamente la vulgata di tali iden-
ti!cazioni, proponendo interpretazioni ori-
ginali che, vicine all’orizzonte geogra!co dei 
lettori romani, acquistavano consensi alla sua 
opera (e dunque l’ipotesi che egli commetta 
degli errori viene notevolmente ridimensio-
nata nell’esposizione in atto). Dai viaggi nel 
mito si trascorre ai viaggi nella storia e ai loro 
resoconti: ne scrive F.J. Gómez Espelosín (El 
viaje y la información geográ"ca, pp. 115-130), 
richiamando in primo luogo i concetti di con-
nettività e di network a:liati allo spazio me-
diterraneo e ricordando come il pullulare di 
viaggiatori, la vitalità dei luoghi di scambio, 
la circolazione di oggetti e di informazioni, 
nonché di credenze e idee penetrassero in 
racconti di viaggio più o meno strutturati, 
ma sempre !nalizzati a sedurre l’uditorio. Ne 
restano tracce evidenti sia nei peripli che nelle 
digressioni di storici greci, ma tali narrazioni 
poterono inoltre supportare il lavorio teorico 
di geogra! impegnati a riprodurre una imma-
gine del mondo ordinata e intellegibile.

Lo studio congiunto di G. Cruz Andre-
otti ed E. Castro-Páez (De compilador a geóg-
rafo: Estrabón en la antiquística española hasta el 
siglo XXI, pp. 131-149) costituisce un ulteriore 
approfondimento delle indagini su Strabone 
e sul modo in cui il suo approccio geo-etno-
gra!co alla Penisola Iberica fu recepito da stu-
diosi di Antichità ispaniche !n dagli inizi del 
XX secolo. Gli autori delineano gli sviluppi di 
una tale attenzione, che si estrinsecò nel !o-
rire di pubblicazioni dell’opera del geografo e 
prese più ampiamente forma in rinnovati ap-
procci metodologici interdisciplinari alle anti-
chità classiche. La questione ha un suo peso, 
in quanto coinvolge la costruzione di una 
narrativa identitaria ispanica che progressiva-
mente attribuì alla Grecia e a Roma «el privi-
legio de ser allí donde se forma el “genuino 
carácter” de los españoles».

Il contributo di F.J. González Mora (La 
fortuna del Periplo de Andrón de Teos y su posible 
manejo por parte de Arriano, pp. 151-165) si sof-
ferma su quattro excerpta, pervenutici trami-
te gli scoliasti di Apollonio Rodio, dell’opera 
di Androne di Teo, compagno di Alessandro 
Magno. Il saggio di questo giovane studioso 

presenta chiarezza di metodo, rigore !lologi-
co e serrata logica argomentativa. Vengono 
discussi i problemi di datazione dello scritto di 
Androne, gli aspetti prosopogra!ci dello stes-
so così come di un noto componente della sua 
famiglia, gli elementi geogra!ci ed etnogra!-
ci deducibili dai frammenti. Particolareggiato 
e completo è l’esame del F4, ottimo caso di 
studio per dimostrare le di:coltà del lavoro 
sulle fonti f rammentarie, a maggior ragione 
quando una citazione è doppiamente indiret-
ta, ossia riferita dalla fonte vettore (Cover Text) 
ad un ulteriore intermediario. L’articolata di-
scussione permette all’A. di valorizzare l’im-
portanza e la di8usione sul lungo termine del 
Periplo in oggetto e a veri!care, nello speci!-
co, l’uso, quantunque tacito, che ne fece Ar-
riano. Le pagine che chiosano il volume per 
mano di F. Aguayo Hidalgo sono dedicate a 
La transmisión de Manetón (pp. 167-178), stori-
co vissuto nella prima parte del III sec. a.C., 
autore di Aigyptiakà. Dalla sua opera procede 
in gran misura la sequenza di dinastie egizie 
a noi nota, corredate (ed è questa una inno-
vazione rispetto ai predecessori) da testi nar-
rativi assegnati alle diverse sezioni delle liste 
dei re. L’indagine condotta rende manifesta 
l’interazione costante dell’aspetto !lologico e 
di quello storiogra!co, e riesce a dare validi 
spunti di ri@essione sul pro!lo delle identità 
coinvolte nella dialettica fra la fonte tralatri-
ce, Giuseppe Flavio, e gli excerpta trasmessi: 
il mondo giudaico, Roma, la persistenza della 
cultura greca, il contesto egizio. Un tale in-
treccio etnico e culturale richiede una lettura 
dei testi “strati!cata”, al !ne di individuare 
possibili deformazioni nei frammenti tràditi.

Per concludere: l’insieme degli scritti con-
siderati risponde pienamente agli scopi pro-
grammatici di GAHIA ponendosi, nel solco dei 
precedenti volumi che emanano dalla associa-
zione, quale punto di riferimento per il tema 
in oggetto. Si aggiunga, nel caso in questione, 
il pregio di un’ampia e fruibile sezione intro-
duttiva utile ai !ni della formazione e della 
informazione di quanti sono ancora estranei 
ai nuclei fondamentali della geogra!a storica.

Maria Elena De Luna
Alma Mater Università di Bologna

mariaelena.deluna@unibo.it


